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BOSNIA. Fiducia e scetticismo nella capitale bosniaca mentre la Nato decide sui raid 

L'Onu strappa una promessa di pace. Assediato l'albergo della stampa 

• SARAJEVO. Non aspettano i bom
bardamenti americani o della Nato. 
Non ci credono più. «Tante volte po
tevano farlo - dice sconsolalo di 
fronte ad un caffè nella hall dell'al
bergo Mena Feninovic, un anziano 
regista che ebbe un po' di celebrità 
negli anni Sessanta - e non è stato 
fatto. No, io personalmente non 
scommetterei un vecchio, svalutatisi 
simo dinaro. Ecome me la pensa tut
ta la gente di Sarajevo. Noi non so-
prawiveremo alla guerra». Che, or
mai, è vista come un Moloc, un fatto 
immanente ed etemo. L'unica cer
tezza di Sarajevo, «lo me ne frego. 
Sarà perché ho sessantanni - conti
nua Meha - ma dall'inizio dei com
battimenti, due anni fa, ogni giorno 
attraverso la città a piedi. Non ho 
paura. E di che, poi? Di morire? Ma 
andiamo. Sarebbe, quasi, una libera
zione». " * ." •;, . r . ""• 

La tregua promessa 
Umori e sensazioni di una città 

che sta aspettando scetticamente il 
vertice di Bruxelles e che non prende 
neppure in considerazione la possi
bilità di un nuovo cessate il fuoco - il 
regista è stato il generale della Nato 
Rose che ha convocato ieri all'aero
porto i due capi militari delle oppo
ste fazioni: Mladic e Denic - che do
vrebbe partire da oggi a mezzogior
no. 1 serbi avrebbero accettato di 
spostare le proprie postazione ma 
solamente - ecco la condizione ca
pestro - se lo faranno anche i musul
mani bosniaci. 11 generale Rose ha 
assicurato che i miliziani serbi hanno 
accettato di mettere sotto il controllo 
Onu i propri arsenali e di consegnare 
ai caschi blu i punti chiave della città. 

Adem ha 18 anni ma per le cose 
viste, l'esperienza accumulata, l'an
goscia vissuta è cresciuto molto in 
fretta. Forse troppo. Potrebbe avere 
un avvenire radioso. Già parla tre o 
quattro lingue e ragiona come un 
quarantenne. La maturità gli è arriva
ta tutta insieme. Ha visto la morte in 
faccia tante volte.sono caduti sotto il 
fuoco dei cecchini alcuni suoi amici 
carissimi. «Succeda quel che deve 
succedere, lo non credo più a nulla. 
Nel caso di bombardamenti sulle po
stazioni serbe, che non ci saranno, e 
della rappresaglia dei cetnici. non 
cercherò neppure un rifugio. In casa 
mia non ho neppure la cantina. 
Scenderò giù al primo piano, in atte
sa degli avvenimenti». Ecco la foto
grafia amara che fa di se stesso e del
la situazione generale. > 

«Non attendiamo nulla» 
Non aspettano, quelli di Sarajevo. 

né il trentesimo o il milleduecentesi-
mo - tanto è lo stesso -cessate il fuo
co. E neppure gli ultimatum della Na
to o del Palazzo di vetro dell'Onu. 
L'unica cosa per la quale pregano è 

Due militari francesi del contingente Onu, occupano uno stabile al centro di Sarajevo per proteggere I civili dal cecchini serbi Guyot/Alp 

I serbi giurano sulla tregua 
Mortai in mani Onu ma Sarajevo non ci crede 
che oggi, o al massimo domani, nevi
chi. «Certo, per cui poi ci sarà il 
ghiaccio e le armi diverranno inservi
bili. Almeno per un po'». Dice il vec
chio Meha. . . . . 

Ieri mattina, nel nostro albergo è 
tornata dopo tre giorni l'acqua. Fred
da, ovviamente, e marrone. È giù 
qualcosa. La corrente elettrica va e 
viene. Ma, insomma, non ci si può la
mentare. Però, siccome non si può 
avere tutto dalla vita, gli snipers, i 
cecchini, hanno preso di mira l'ho
tel, l'Holiday inn, per l'appunto, l'u- ' 
mea struttura pubblica che serve, an
che per gli appuntamenti del gover
no bosniaco, e per quel tanto o poco 
dì vita pubblica che rimane. Hanno 
cominciato di prima mattina. Abbia
mo pensato ad una furiosa battaglia 
qua sotto dapprima. Poi, col passare 
delle ore, si è capito che l'obiettivo 

Fiducia e scetticismo. La gente di Saraje- ' 
vo non crede che la Nato bombarderà le 
postazioni serbe." «Non soprawiveremo 
alla guerra», dicono/Ma, in realtà, la città 
ha un grado di resistenza ancora notevo
lissimo. 1 piani della Protezione civile per 
controbattere alla rappresaglia serba so
no pronti già da mesi. All'aeroporto, ieri, < 

si è firmata l'ennesima tregua. Secondo il 
capo dei caschi blu, generale Michael 
Rose, i serbi accetterebbero di mettere le 
loro postazioni di mortai sotto il control
lo dell'Onu se lo fanno anche i musulma-' 
ni. Battaglia davanti all'Holiday Inn, l'al
bergo della stampa internazionale, asse
diato dai cecchini. " -

DAL NOSTRO INVIATO 

era di terrorizzare la stampa interna
zionale. Ogni auto che partiva Veniva 
mirata e colpita. Molti colleghi han
no ncevuto l'ordine dai loro giornali 
o dalle loro tv di non abbandonare 
per nessun motivo l'albergo. Dalla fi
nestra - ma, attenzione, non bisogna 
sporgersi più di tanto - abbiamo vi
sto un passante qualunque che è sta
to ferito alle gambe. È rimasto sul sel-

MAURO MONTALI 

ciato per più di mezz'ora. Nessuno, • 
col cuore in gola, poteva farci niente. 
Momenti angoscianti. È passata infi- ' 
ne una macchina che l'ha raccolto. 
Anche in questo caso Radio Sarajevo ' 
è servita a qualcosa. Ormai questa 
emittente, oltre ad essere l'unica ra
dio di qui in grado di dare informa
zioni politiche e militari, svolge un 
compito di pronto intervento. Le am

bulanze del resto sono ridotte al lu
micino È stato calcolato che dall'ini
zio della guerra ne siano state distrut
te in tutta la Bosnia più di mille ; 

Gli spari si sono succeduti per tut
to il giorno e sempre più ravvicinati. 
Ad un certo momento la direzione 
dell'albergo ha dato ordine ai mili
ziani della sicurezza interna di ri
spondere al fuoco dei franchi liraton 

per stanarli e ovviamente - se possi
bile - ucciderli E adesso in ogni pia
no di quest'albergo ci sono 4 o 3 «an-
ticecchini» che ogni tanto bussano 
alla porta |.>er vedere se dalla tua fi
nestra i loro Kalashnikov possono 
entrare in (unzione. È un paradosso. 

L'albergo sotto tiro *' 
Quest'albergo è di proprietà al 

70",. del governo serbo che lo nlevò a 
guerra iniziata. Ma finora gli ha por
tato solamente sfortuna. Prima, qual
che mese fa, un cassiere musulmano 
è scappato con tutta la cassa, con 
centinaia di migliaia di dollari ap
presso, ora da qui si spara contro i 
cecchini mandati da Belgrado o da 
Pale dove stanno il presidente serbo
bosniaco Karadzic e il capo della sua 
milizia Mladic. •" - -

I quali cecchini non sono, del re
sto, neppure serbi. Non lo sapevate? 

Di ritomo dalla capitale bosniaca il raccónto della missione umanitaria 

Il direttore della Caritas contro i raid 
«Il Papa vada nella città assediata» 
Il direttore della Caritas italiana, mons. Giuseppe Pasini, 
appena tornato dalla Bosnia; ci racconta l'ultima sua < 
missione umanitaria nella martoriata regione. Ma ritie
ne che se l'Onu non agisce con decisione e con il con-, 
senso intemazionale tutte le azioni di solidarietà saran
no vanificate. 11 pericolo reale di un'estensione del con- ,• 
flitto su un piano europeo ed il significato di un even
tuale viaggio del Papa in Bosnia. 

ALCESTE SANTINI 

• ROMA. Non le sembra, mons. Pa
sini, che la sua missione sia, para
dossalmente, una guerra per rico
struire contro una guerra che di
strugge? -
In un certo senso questo è vero an
che se debbo dire che se HOnu, 
con Ih forza deliconsenso interna
zionale, non riesce ad imporre 111 
pace, anche Wlhvoro che Ih Canlas ' 
sta facendo superando non pochi , 
rischi, come dell resto fanno altre . 
organizzazioni umanitarie, finirà 
peresserevanificato. .-,*-' 

Ma ci racconti della sua missio
ne appena conclusa. 

Ci siamo recati questa volta a Jar-
mina, una cittadina che si trova ad 
est della Croazia ai bordi della zo
na occupata dai serbi vicino a Vin- • 
covei ad est di Djakovo, con 16 sco
po di ricostruirla perchè semidi

strutta dalla guerra, Una cittadina 
divisa da un grande frutteto tutto 
minato per impedire ai serbi appo
stati da una parte di passare dalllalt 
tra parte occupata dai croati e vice
versa. Ebbene, a Jasmma, che con
ta tremilh abitanti, abbiamo inau
gurato Ih ricostruzione di 300 case 
con un poliambulatorio, una far

macia, llacquedottQ che è essen
ziale dato che negli ullimi mesi c'e
rano stato molli casi di lifo per 
mancanza di acqua. Inoltre, abbia
mo inaugurato Ih scuolh materna, 
un centro sociale che oggi ospita ili 
municipio ed è ililuogo dove Ih po
polazione può riunirsi, e Hattrezza-
turra per Ih scuolh elementare, me
dia e professionale, mentre per Ih 
fine delllanno sarà pronta Ih chie
sa. Questa scelta, illcui progetto ri

sale ad un anno fa. è stata una sfida 
ed una grossa spinta alla riconcilia
zione dato che Ih popolhzione è ri
tornata sia pure con Ife paure che 
persistono. ~ . ' 

Come superate le difficoltà per 
distribuire generi alimentari e 
sanitari nel territori caldi? ,; 

Noi possiamo arrivare con i grossi 
•Tir» fino a Spalhto dove abbiamo 
un grande deposito. Di qui, per 
strade abbastanza coperte, si riesce 
ad arrivare con mezzi più piccoli a 
Saraievo e nei villhggi circostanti, a 
Mostar, a Banja Luka. Abbiamo stu
diato ora illmodo di arrivare anche 
ad allre località di maggiore crisi. 
Abbiamo inviato, come emmer-
genza, circa 200 «Tir» di materiale 
igienico-sanitario, scolastico, ali
mentare per ilivalbre di 1.500 ton
nellate che vengono, settimanali 
mente, indirizzate in Bosnia Erze
govina, ma anche in Serbia. Abbia
mo mandato a Mostar due cisterne 
che servono per illtrasporto delllac-
qua dato che Hacquedotto è stato 
distrutto. . • -

Dalle sue carte leggo che avete 
preparato anche un programma 
di «riabilitazione e sviluppo». 

SI, in questo programma entrano 
iniziative di carattere sanitario che 
toccano, soprattuto, Ih Bosnia Erze
govina e, in particolare, Sarajevo, 
Mostar, Prozo. Zavidovicsi. Questo 
programma è denominato di «riabi

litazione e sviluppo» perchè si prò- , 
pone di ricostruire strutture sanita
rie già esistenti con attrezzature, 
dato che molle sono distrutte, me
dicinali ed ili sostegno dellléquipe 
medica. Questo programma riguar
da, inoltre, Ih costruzione di due 
fabbriche di blocchi di cemento ar
mato di cui uno viene realizzato a 
Sisak, allconfine tra la Croazia e la 
Bosnia, e llallro in Bosnia. Ritenia- ' 
mo che la prima potrà entrare in 
funzione prima dellh " prossima 
estate e sarà in grado di costruire 
materiale per quattro case aligiorno 
di cui metà andranno aliti popola
zione croata -e metà a quella bo- _ 
sniaca. Coordiniamo Ih presenza di 
70 Carilas diocesane gemellate con " 
villaggi, città della Bosnia, della 
Croazia ed anche della Serbia con 
llobiettivo di stare accanto a quelle " 
popolazioni, per due anni, sia per 
facilitare illritorno di chi è fuggito; 
che la ricostruzione. 

Si conferma che state svolgen
do una sorta di guerra In positivo 
contro - quella esclusivamente 
distruttiva. . - -.,: , -

In un certo senso si. anche se sia
mo convinti che una presenza della 
solidarietà ha poco significato se 
non si arriva a fermare Ih guerra e 
qui ilidiscorso diventa politico. Cre
do che non sia più rinviabile un'a
zione responsabile e concorde del' 
le Nazioni Unite che, finora, si è ri-

Era nota da tempo Ma le cose stan
no cosi: i serbo-bosniaci hanno as
soldato freddi killer venuti dall'Est, 
Ucraina e Romania che hanno stabi
lito un vero e proprio -tariffano di 
sangue»- 200 marchi per un morto. 
150 per un fento grave, 100 appena 
per un ferito leggero. Anche a questo 
c'è una spiegazione. Gli sniper non 
possono essere di Sarajevo, altrimen
ti non potrebbero sparare con feroce 
determinazione sui loro concittadini, 
che magari conoscono benissimo e 
con i quali hanno convissuto, nel be
ne o nel male, p." decenni. E, allora, 
si ricorre a professionisti, venuti da 
fuon, che sparano per uccidere. 

La rappresaglia 
Saraievo. città assediata e martire. 

Ma che non demorde. È vero, nessu
no crede al bombardamento occi
dentale delle postazioni serbe e tut
tavia anche in questo caso ci si è già 
preparati. A cosa esattamente'' Alla 
rappresaglia serba che tutti mettono 
in conto, è ovvio. -La protezione civi
le è al lavoro da mesi» ci assicura il 
comandante dell'organismo Fuad 
Babic. «1 piani sono pronti. Abbiamo 
accumulato, del resto, una preziosa 
e triste esperienza in questi 22 mesi 
di guerra nei quali abbiamo protetto, 
come abbiamo potuto, la popolazio
ne Se ci sari un intervento della Na
to, ognuno andrà nel suo rifugio». E 
quali mezzi avete predisposto? «Ab
biamo medicine e cibo. Certo, poi di
pendei à anche dagli aiuti militari 
che nceveremo dalle organizzaizoni 
intemazionali». E cosi gli abitanti di 
Nova Breca. di Cigliane, di Dpbrinia 
sanno che dovranno andare nei rifu
gi antiatomici costruiti negli anni Set
tanta dal regime di allora e aspettare 
Il tempi migliori. Un po' più sfortunati 
quelli che abitano nel centro storico. 
Ma per loro ci sono le cantine a pro
teggerli. Comunque sia tutti sono 
preparati al peggio. Resisteranno. 
L'atteggiamento personale di ognu
no è quello di non credere - in nes
sun caso - alla propna esistenza o 
sopravvivenza; quello collettivo, in
vece, ecco la conclusione, da l'idea 

' di risorse inaspettate, di una forza 
ancora incredibile. 

Che le cose stiano cosi è dimostra
to da un esempio forse secondano 
ma che dà la misura giusta. Sfidando 
cecchini e granate ieri è venuto in al
bergo un giovane pacifista, a portare 
un appello per l'orto botanico di Sa
rajevo. È una delle meraviglie della 
capitale bosniaca dove venivano 
conservate 700 piante antichissime, 
tra cui un ciliegio giapponese - si di
ce - eccezionalmente raro. Ebbene 
l'orto viene bombardato tutti i giorni, 
di notte qualcuno porta via gli arbusti 
per fame legna. «Il mondo - ci dice 

' Rato, questo giovane amante della 
natura e dell'arte - può fare qualcosa 
per salvare l'orto botanico di Saraje
vo?». 

Carta d'identità 
Direttore della Caritas italiana dal 
1986. mons. Giuseppe Pasini è 
nato a Piove di Sacco (Padova) il 
26 dicembre 1932. Ordinato 
sacerdote con laurea in teologia, 
ha conseguito anche la laurea in 
Scienze Politiche. Già assistente 
delle Adi, ha lavorato nella Caritas 
con diverse funzioni dagli anni 
settanta Ano a ricoprirne la ' 
massima responsabilità. È docente 
di Pastorale della carità alla 
Pontificia Università Lateranense. 
Autore di molti saggi dirige varie 
pubblicazioni fra cui II mensile 
Italia-Cari tas. 

velata debole per le troppe incer
tezze ed ambiguità. Per esempio 
non c'è stato, finora, un serio blòc
co delle armi, mentre vengono 
controllati scrupolosamente i con- • 
vogll che portano generi alimentari 
e sanitari e si lasciano passare quell 
Il militari. Insomma, si osserva ili 
blocco per le cose per It quali non 
ci dovrebbe essere. j- -

A suo parere I cosiddetti raid ae
rei potrebbero risolvere la situa
zione? 

A mio giudizio questo ti|x> di inter
vento limitato ai colli di Saraievo 
non risolve illproblema delia guer
ra, anche se la città è talmente sotto 
uro che qualunque finestra di ogni " 
casa può essere colpita da varie 
parti. Bisogna, perciò, trovare asso
lutamente una via d'uscita che sia 

Frassineti!/Agi 

politica perchè le zone di conflitto 
sono allneno più di venti. A mio pa
rere sarebbe urgente un invio mas
siccio di forze Onu come forze di 
intermediazione, bisognerebbe 
avere iltoraggio di dichiarare Sara
ievo città internazionalfe sotto la 
prolezione delHOnu e di fare dellh 
Bosnia Erzegovina uno Stato laico e 
pluralista che, su un piano di pari
tà, garantisca etnie e religioni, con i 
confini precedenti alle zone occu
pate. Infatti, ili risveglio dei fonda
mentalismi.si è avuto con Ih guerra. 

Sono trascorsi 80 anni da quel 
1914 quando proprio da Saraje
vo scoccò la scintilla per la pri
ma guerra mondiale. Non pensa 
che per evitare un colnvolglmen-
to dell'Europa e del mondo in 
quella catastrofe che II Papa te

me, un viaggio di quest'ultimo in 
Bosnia potrebbe essere provo
catorio? 

Credo che illpericolb paventato dall 
Papa sia reale per le ben note im
plicazioni internazionali che ilton-
flllto bosniaco ha attivato. Un viag
gio dellPapa. anche se bisogna te
ner conto delle circostanze e dei ri
schi che ci sono, solleverebbe una 
talfe attenzione delllopinione pub
blica internazionale che costringe
rebbe tutti a trovare, finalmente, 
una soluzione per porre fine alla 
guerra. Non è un caso che le popo
lazioni delllex Jugoslavia seguono 
ed apprezzano ogni gesto dellPapa 
e dellh S Sede. Ma speriamo che 
HOnu agisca tenendo conto anche 
di questa eventualità e degli appelli 
dellPapa. 


